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I l caso Gava o la gravissima situazione che si 
è determinata a Palermo non sono i soli 
«ostacoli» imprevisti che sta incontrando il 
governo De Mita. Il problema fiscale, che 

•TJB avrebbe dovuto costituire l'aspetto più qua­
lificante del piano di rientro dal debito pubblico pre­
sentato dal ministro del Tesoro Amato, si presenta 
infatti come un'ulteriore ardua prova per l'Incerta (sul 
piano dei programmi e delle cose da lare) maggioran­
za di pentapartito, La domanda è la seguente: i provve­
dimenti che II governo sta tendando di delineare in 
queste ore in un clima di confusione e procedendo in 
ordine sparso, vanno in direzione di una maggiore 
equità e di una maggiore razionalità del nostro sistema 
fiscale o no? Ancora non sappiamo bene quale topoli­
no partorirà la montagna ( è ciò che generalmente 
avviene). Tuttavia dal materiale offerto sino ad ora e, 
soprattutto, dalle «sparate», poi fortunatamente ridi­
mensionate, anche per le reazioni indignale che ne 
sono seguite, come quella sul condono generalizzato a 
commercianti e artigiani, si trae la forte impressione 
che l'obiettivo del governo non sia una modifica so­
stanziale dell'attuale sistema, bensì un qualche ritocco 
che non intacchi quella base di consenso alla maggio­
ranza (in particolare alla De) costruita su un uso seletti­
vo e compiacente della leva fiscale. Ma prima di entra­
re nel merito dei provvedimenti governativi, forse vale 
la pena fare qualche considerazione politica. Anzitutto 
c'è da dire che proprio in vista del mercato unico 
europeo e del gravissimo rìschio di arrivare a questo 
appuntamento con l'attuale insostenibile dissesto delle 
finanze pubbliche, i margini di rinvio del governo si 
sono drasticamente ridotti. In secondo luogo, non era­
no stati forse esponenti governativi (Amato in testa) a 
indicare nella questione fiscale l'impegno qualificante 
dell'azione governativa in campo economico? Come 
sfuggire ancora una volta a questo impegno senza pen­
sare a una dura e legittima reazione del sindacati, del­
l'opposizione e dell'opinione pubblica? Vediamo allo­
ra come si sta configurando I Iniziativa fiscale del go­
verno. Il caso dell'lrpef è, a questo proposito, significa­
tivo. Dopo tante denunce è ormai diffusa nel paese la 
consapevolezza che se tutti i redditi facessero il loro 
dovere nei confronti del fìsco, tulli ì contribuenti italia­
ni e in particolare I più tartassati (leggi 1 lavoratori 
dipendenti) potrebbero pagare meno, Risponde a que­
sta elementare domanda di giustizia la proposta del 
governo? Nemmeno per sogno. A quanto sì sa, la mo­

llica dell'lrpef dovrebbe consistere in una riduzione 
dell'aliquota massima senza che essa vanga accompa­
gnata da alcuna misura nel confronti dell'evasione e 
dell'eluslone fiscale. La proposta dell'opposizione co­
munista e della Sinistra Indipendente di collegarla con 
un ampliamento della base imponibile con I redditi da 
capitale non è stata nemmeno presa in considerazione. 
Dunque la revisione delle aliquote Irpel non si presen­
ta, In quesìe condizioni, come un anttcjppdeya riforma 
fiscale, bensì come un vero e proprio regalo al redditi 
più elevati. Appare evidente chelprìncipìp. £he ispira 
Il governo non è quello della razionalizzazione o della 
Introduzione di un maggior tasso dì equità nel sistema 
fiscale italiano, bensì di «proteggere» t propri elettori. 
Tanto rumore per non cambiare nulla; Il gioco delle tre 
carte Insomma, dal momento che per trovare I soldi 
necessari a coprire l'operazlone-regalo basta aumenta­
re l'Iva sui beni necessari e sterilizzare la scala mobile, 

I l fatto che ai lavoratori dipendenti, che co­
stituiscono Il 68 per cento degli occupali, 
vada, grazie anche al fisco, meno della metà 
del reddito prodotto, non sfiora nemmeno 

mmm per un momento la mente degli uomini del 
governo. L'importante è non scalfire il processo di 
redistribuitone alla rovescia. L'altro aspetto sorpren­
dente è quello relativo al condono per i reati fiscali per 
artigiani e commercianti. Quando la notizia è apparsa 
nei giorni scorsi ha provocato la giusta'indignazione di 
molli, non solo del sindacati o dell'opposizione. Un 
paese che va avanti a condoni (edilizio, fisca-
le.valutario ecc.) non è più uno stato dì diritto, si è 
scritto giustamente. Sta di latto che portavoce governa­
tivi hanno detto che si era capito male, che In realtà la 
proposta era quella di un «concordato» fra fisco e lavo­
ratori autonomi, cioè da applicarsi solo nel caso di un 
conlezioso aperto fra l'amministrazione finanziaria e 
artigiani e commercianti. Incomprensione o marcia in­
dietro? Vedremo nelle prossime ore. Resta però il pro­
blema di fondo. L'effervescenza dei consumi privati, 
sostenuta anche da un fisco compiacente, che è stata 
un potente volano per I successi elettorali del penta­
partito (e della De in particolare) non è più sostenibile, 
Anche loro sanno che non si può arrivare ai prossimi 
appuntamenti internazionali con un debito pubblico 
che (a paura (e che è conseguenza anche della «tolle­
ranza» in campo fiscale), o con intere categorie che 
chiedono una iella più grossa della torta anche perché 
spinte dalle politiche «elettorali» del governo. E' dun­
que Il momento di scegliere. E' questo sicuramente 
I Imprevisto più doloroso per il pentapartito. 

.Dopo la decisione di re Hussein 
i palestinesi devono ora darsi rapidamente 
gli strumenti per costruire il loro Stato 

La sfida più ardua 
per l'Olp di Arafet 
• I «E quella è la villa di re 
Hussein. Veniva qui, prima 
della liberazione, con gli ami­
ci inglesi, americani. Feste e 
(asti. Dicono che passasse 
notti intere a giocare a poker». 
Mi sono sempre chiesta per­
ché la vecchia guida turistica 
israeliana che più di una volta 
mi ha accompagnata verso il 
ponte di Altemby o net deser­
to della Giudea da Gerusalem­
me, all'altezza di Ramallah, 
mostrandomi una sparuta vil­
letta tutta cemento nel peg­
giore stile litorale laziale, si 
sentisse in dovere di dipinger­
mi re Hussein di Giordania co­
me un piccolo satrapo licen­
zioso, crudele («è stato lui il 
primo a massacrare i palesti­
nesi... ricorda il settembre ne­
ro del 70?0 e aduso ai peggio 
intrighi d'Oriente. Non ho mai 
creduto alla vecchia guida, 
ma quel piccolo sovrano (che 
passava notti intere a giocare 
a poker) mi è tornato In men­
te tre giorni fa quando ho sa­
puto della sua decisione di ri­
nunciare, per ora, a qualsiasi 
rivendicazione sulla Cisglor-
dania occupata (per la vec­
chia guida «liberata») nel '67 
dagli israeliani. La apparente­
mente improvvisa decisione 
infatti ha tutta l'aria del classi­
co «vedo* a poker e costringe 
i principali attori implicati nel 
conflitto mediorientale ad as­
sumersi alla luce del sole le 
proprie responsabilità. E Un 
bene, è un male? Per chi poi? 
È troppo presto per dirlo an­
che se si possono azzardare 
alcune ipotesi, 

Una mano all'Olp? Certa­
mente la mossa di Hussein 
ora mette direttamene a con­
fronto Israele e l'Olp, tacendo 
cade» il cavallo di Trq»»,delU 
delegazione congiunta gior-
dano-palestlnese cui parte 
dell'establishment israeliano. 
certamente gli americani, si 
sono fin qui aggrappati per 
definire gli interlocutori del 
processo di pace. L'Olp per­
ciò non può che ringraziare, 
ma si trova ad affrontare da un ' 
giorno all'altro diverse perico­
lose sfide al propria Interno. 
Con l'Intlfada giunta ormai al 
nono mese, mentre dunque il 
suo sforzo è prevalentemente 
concretato neli'individuare le 
migliori tecniche di resistenze 
e guerriglia nei territori occu­
pati, l'Olp deve elaborare in 
fretta una politica e un'Imma­
gine che rendano evidenti le 
sue credenziali politiche a go­
vernare la transizione verso il 
costituendo Stato palestinese. 
Sulla scena intemazionale 
questo significa soprattutto fu­
gare ogni residuo sospetto di 
collusione col terrorismo lad­
dove le semplici parole non 
bastano più. Questo chiari­
mento potrebbe portare an­
cora una volta ad un confron­
to assai aspro all'interno del­
l'organizzazione. In altre pa­
role certi conti ancora in so­
speso, ad esempio con il si­
gnor Abu Abbas della nota vi­
cenda dell'Achille Lauro, de­
vono essere chiariti senza più 
fughe nella retorica. Su que­
st'onda tornano in primo pia­
no anche ì tortuosi rapporti 
tra l'Olp e la Sina. Certo, c'è 

La decis ione di re Hussein di Giordania di rinuncia­
re a qualsiasi rivendicazione sulla Cisgiordania po­
ne all'Olp una sfida del tutto nuova non priva di 
rischi e pericoli. Ma per l'intero m o n d o arabo sem­
bra aprirsi una stagione nuova, mentre i due con­
flitti peggiori c h e mai abbiano sconvolto il Medio 
Oriente, quello arabo-israeliano e quello tra Iran e 
Irak arrivano in parallelo ad uno s n o d o cruciale. 

MARCELLA EMILIANI 

stata una riconciliazione a 
denti stretti, ma Damasco 
continua ad ospitare le frange 
più pericolose di certo estre­
mismo palestinese, tenendole 
quasi in caldo per giochi ora 
non più tanto futuri. Non parlo 
dell'inafferrabile Abu Nidal, 
fantasma della cattiva co­
scienza del Medio Oriente tut­
to, ma dei gruppuscoli di Abu 
Mussa ancora capaci dì turba­
re un orizzonte di pace. 

Arafat infine dovrà affronta­
re ancora una volta l'ormai fa­
moso «equivoco» della 242, 
quella nsoluzione dell'Onu 
cioè, attorno alla quale ha bal­
bettato per anni e che ricono­
sce esplicitamente II diritto 
dello Stato di Israele ad esiste­
re. Per riconscere il diritto al­
l'esistenza di Israele l'Olp do­

vrebbe cambiare l'articolo nu­
mero 1 del suo atto costitutivo 
che parla della distruzione to­
tale dello Stato ebraico e for­
nisce tutt'oggi agli Shamir, ma 
anche ai Peres, un alibi perfet­
to per tacciare l'organizzazio­
ne di terrorismo. Non'suoni 
sfiducia nei confronti del-
l'Olp, ma può contare oggi su 
un grado tale di unità intema 
da compiere questo passo? E 
non rischiare, oltre; ad even­
tuali spaccature, anche un'e­
morragia di consensi soprat­
tutto nei territori occupati? 

La leadership dell'Olp nei 
territori è indiscussa, ma di 
palestinesi sulle terre ammini­
strate occupate da Israele og­
gi ne esistono di tre categorie 
con problemi ed esigenze che 
un momento storico come 

questo potrebbe far scoprire 
divergenti. Ci sono i palestine­
si con passaporto israeliano, 
quelli che nel '48 accettarono 
il nuovo Stato ed oggi sono 
ben inseriti nella società e 
nell'economia israeliana. Cer­
to non nella politica, vista la 
bassissima percentuale di de­
putati palestinesi eletti nelle li­
ste dei partiti israeliani. Non 
nell'esercito, visto il terrore dì 
Israele di mettere una qualsia­
si arma in mano ad un palesti­
nese. Cittadini di serie B, co­
me si definiscono loro ma infi­
nitamente privilegiali rispetto 
alle altre due categorie di «fra­
telli»: i 900mila con passapor­
to giordano che abitano In Ci­
sgiordania, oggi proiettati in 
un limbo dell'indefinito giuri­
dico dalla mossa di Hussein, e 
ì veri e propri «paria» dei cam­
pi profughi, in specie a Gaza, 
quelli che il passaporto non 
ce l'hanno né «maledetto» co­
me quello israeliano né fanta­
sma come quello giordano, La 
spaccatura drammatica fra le 
tre comunità palestinesi in 
Israele rischia di uscire ora in 
maniera meno mediata di 
quanto lo sconto con Israele 
non abbia sempre tenuto na­
scosto. 

Tutto questo realisticamen­
te rischia l'Olp, dopo la mossa 
del «pokerista» Hussein, che 
comunque (a quanto ammet­
te la stessa Olp per bocca di 
Abu Sharil, consigliere princi­
pe di Arafat) era un passo già 
noto all'Organizzazione in 
quanto deciso all'ultimo verti­
ce arabo dì Algeri in giugno. 
C'è però una coincidenza che 
colpisce. Perché Hussein sì è 
mosso proprio ora? Cioè a po­
che settimane dalla decisione 
iraniana di tentare al fine una 
via negoziata alla guerra con 
l'Irak? Un po' cinicamente 
colpisce II fatto che i due peg­
giori conflitti che il Medio 
Oriente abbia mai conosciuto 
arrivino ad un punto cruciale, 
ad uno snodo quasi parallelo 
e per tutti e due da oggi in poi 
diminuisca il peso specifico 
che l'intero mondo arabo può 
giocare per le loro sorti, ma 
aumenti moltissimo quello 
che può assumere l'Occiden­
te, la comunità intemazionale 
e l'Onu in particolare. L'Iran 
degli ayatollah da una parte, 
l'Olp dall'altra ora devono 
giocare in proprio nei con­
fronti del mondo Intero per 
gestire al meglio l'uno una 
sconfitta, l'altra una quasi vit­
toria Intanto però jl mondo 
arabo nel suo insieme, cinica­
mente parlando, ha finalmen­
te le mani libere per ripresen-
tatsì sul consesso (e sul mer­
cato) internazionale senza più 
l'ombra lunga alle spalle dei 
palestinesi e degli iraniani, Re­
stando all'ultimo atto, a quello 
di Hussein, è o non è vero che 
il problema del riconoscimen­
to delipip ora arriva ad In­
quietare l'Occidente tutto, 
Stati Uniti in prima fila? E o 
non è vero che da questo mo­
mento l'Occidente tutto, Stati 
Uniti in prima fila, dovrà rive­
dere anche la sua blanda poli­
tica di «alleanza nel ricatto» 
con Israele, per il quale non si 
prevedono certo giorni facili? 

Intervento 

Il Pei oggi? Ancora 
debole nell'analisi 

e nell'ascolto 

LUIGI CANCRINI 

^•••a, uesto intervento non nasce 
m M dagli ulhmi risultati elettorali. 
I I Li precede. Costituisce il frutto 
V r f d'una riflessione avviata da al-

„ ^ J ; cuni anni. E sostenuta da una 
emozione robusta che potreb­

be appannarne la logica. Esprime una 
posizione dì parte. Viene proposta senza 
censure, tuttavia, per suscitare una di­
scussione. 

il punto di partenza per l'adesione mia 
e di molli altri «intellettuali» al Partito co­
munista è stata l'ipotesi di Gramsci Sulle 
funzioni dell'Intellettuale organico. Nella 
società moderna il sapere e potere e il 
confluire di esperienze maturate in cam­
pi diversi della ricerca e della attività pro­
fessionale in una organizzazione di parti­
to costituisce la premessa indispensabile 
della sua rappresentatività. L'intellettuale 
che si iscrive al partito non è una persona 
con il complesso di non essere un ope­
raio, ansioso di confondersi con tutti gli 
altri. E persona gelosa di una specificità 
coltivata nell'interesse di tutti. Pronta ad 
accettare con umiltà le sintesi politiche 
tratte, nel momento delle scelte concre­
te, dall'incontro di tante specifiche espe­
rienze. Ma verificando puntigliosamente 
poi, nel concreto, la validità di tali sintesi. 
Senza avere pretese di egemonia sul di­
scorso degli altri ma senza cedere nulla 
sul terreno delle convinzioni di merito. 

Posso concludere su questo punto di­
cendo che la ragione fondamentale della 
crisi politica mia e di tanti altri sta proprio 
in questo: nella difficoltà di verificare l'u­
tilità e la ragionevolezza delle scelte e 
delle indicazioni del partito nell'espe­
rienza quotidiana della vita e dei lavoro e 
nella sostanziale impossibilità di raggiun­
gere, con osservazioni e segnalazioni, i 
vertici di partito da cui discendono quel­
le scelte e quelle indicazioni. Vi sono atti 
compiuti in nome e per conto del partito 
quando si discute di sanità o di scuola, di 
nucleare o di servizio militare, o quando 
si fanno scelte in tema di nomine e di 
elezioni alla Rai ed in Magistratura, nel­
l'Università e nelle Amministrazioni, che 
determinano, hanno determinato, rabbia 
e delusione profonda in un numero alto 
di iscritti e di simpatizzanti. Può darsi an­
che che molti di loro abbiano torto. Gra­
ve sarebbe tuttavia sottovalutare il (atto 
che con essi non si sia discusso sul serio 
e ancor più grave sarebbe il rifiutarsi di 
capire che nasce proprio da qui la dia­
spora di intellettuali, di giovani e dì Ione 
vive del mondo del lavoro in cui si mani-
lesta la malattia più grave del partito. Per­
ché il partito non è un'entità astratta ma 
un insieme complesso e gerarchicamen­
te ordinato di persone le cui opinioni non 
hahno e non possono avere tutte la stes­
sa importanza: sistema caratterizzato da 
una torma di distribuzione del potere che 
non risponde più ad una logica condivisa 
da tutu i membri del gruppo ed in cui chi 
ha il potere di parlare in nome degli altri 
può facilmente evitare che di tali errori si 
discuta. Spostando la discussione, maga­
ri, sugli «errori» commessi da qualcun al­
tro nel passatp. 

Può essere Interessante riflettere ora 
sulla variazione genetica intervenuta in 
questi ultimi anni. Dopo una lunga lase in 
cui la direzione del partito e del movi­

mento erano affidate a funzionari ed in­
tellettuali che svolgevano insieme, con 
una distribuzione di compiti consensuale 
ed efficace, una funzione dirigente, vivia­
mo ora una lase in cui questo equilibrio si 
è rotto per il prevalere dei funzionari di 
partito e per lo sgretolamento progressi­
vo della (unzione e del molo svolti da 
persone in grado di tenere rapporti reali 
con lo sviluppo della cultura e del sapere 
da una parte, con i problemi reali del 
paese dall'altra. Fino al determinarsi di 
Una situazione in cui il punto vero di crisi 
sta nella debolezza dell'analisi e dell'a­
scolto. Non si può spiegare In altro mo­
do, a mio avviso, la debolezza delle posi­
zioni espresse di Ironie ai problemi che si 
muovono trasversalmente all'interno di 
una società che non riconosce più la sua 
contraddizione fondamentale nell'ingiu­
stizia della stratificazione sociale o nella 
dicotomia, pur rilevante, tra forza lavoro 
occupata e disoccupata: di Ironie alle 
lotte, per esempio, degli emarginati, dei 
professori, degli operatori dei servizi e 
degli studenti universitari o ai grandi mo­
vimenti pacifisti, ecologisti e di solidarie­
tà per il Terzo Mondo. 

Parlo di una spirale perversa, diffìcile 
da controllare. Una organizzazione che 
avrebbe una necessità vitale di esperien­
ze in grado di metterla in contatto con le 
zone della società di cui non capisce le 
esigenze è un'organizzazione che perde 
la sua capacità di attrazione nei confronti 
delle persone che vivono questo tipo di 
esperienza. Dal Comitato centrale fino ai 
direttivi di sezione, dai comitati federali a 
quelli regionali, la percentuale di persone 
in grado di funzionare come tramite fra 
partito e società è una percentuale che si 
riduce ogni giorno di più, Anche se si 
tenta di riparare a questa emorragia di 
idee, ma anche di attenzione e di con­
sensi, con la presentazione di un certo 
numero di intellettuali «indipendenti» 
nelle liste delle elezioni amministrative: 
numero e rapidità delle delusioni e delle 
delezioni dovrebbero larci capire inlattl 
che non è più possìbile oggi trovare «tec­
nici» di buon livello cui affidare compiti 
specifici e delimitati in nome e per conto 
dì una organizzazione le cui grandi scelte 
dipendono sempre da un gruppo, sele­
zionato altrove, di persone che hanno 
iniziato la loro carrier* di dirigenti In gio­
vanissima età e che hanno lavorato sem­
pre e solo all'interno del partito, 

Ci avviamo, dopo II Ce dì luglio, ad un 
nuovo Congresso. Un gruppo di compa­
gni è incaricato di preparare un docu­
mento politico. Per tatti gli altri, quelli 
che interverranno nelle sezioni e nei coni, 

: gCSS! RWincialLla cpròtozione di spn-, 
tare poco o nulla è mollo forte. C e da 
temere fortemente il latto che molti di 
loro continuino a non essere con noi per 
questo motivo. Il Congresso raggiungerà 
gli scopi per cui è stato convocato inve­
ce, molto al di là delle decisioni che In 
esso si prenderanno, proprio in rapporto 
al numero e alla qualità dei compagni 
che sentiranno di aver contribuito alla 
loro lormulazione. Di questo, mi pare, 
poco si è parlato. Dì questo, temo, poco 
si parlerà se le ragioni dell'organizzazio­
ne avranno più forza di quelle della politi-

Il «Tango» del «Corriere» 

I l fatto che «Tango» sia uscito 
lunedì a quattro pagine, e ab­
bia annunciato che cosi sarà 

_ _ per tutto il mese di agosto, ha 
^"" fatto scattare sulla notizia al­
cuni tra i più acuti e smaliziati giornalisti 
italiani. Il «Corriere della Sera* in prima 
linea (ma anche la «Nazione» e il «Resto 
del Carlino») hanno pensato che fosse 
sbagliato accontentarsi della spiegazione 
troppo banale fornita dall'Unità: «È esta­
te piena, le forze son poche, riduciamo 
lo spazio». E dopo un faticoso lavoro di 
ricerca hanno potuto stabilire la verità: 
D'Alema ha colpito. Il normalizzatore è 
già al lavoro. Per Staino è finita. Tango 
chiude. Anche perché c'è una contropro­
va: su «Tango», lunedi. Achille Occhetto 
veniva preso in giro una sola volta. Avete 

mai visto voi un giornale che prende in 
giro Occhetto una sola volta? Può essere 
un caso? Impossibile: o «Tango» sta per 
chiudere, o comunque ha cambiato radi­
calmente la sua «filosofia». 

Del resto, è ben vero che in quesli gior­
ni il «Corriere della Sera» ha ridotto le sue 
pagine dalle abituali 40-44 dei periodi 
normali, a sole 24. E questo farebbe ipo­
tizzare una probabile chiusura piuttosto 
rapida del giornale di via Solferino (o 
quantomeno una sua normalizzazione). 
E però nessuno può dire die, leggendo­
lo, sia stato possibile notare mutamenti 
di impostazione: l'articolo che spiega co­
me correndo il più veloce possibile su 
auto della Fiat si corrono meno rischi che 
guidando tranquilli su una vettura di altra 
marca, anche ieri campeggiava sulla pri­
ma pagina. 
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B Sono rientrato da un 
viaggio di due settimane in 
Brasile e in Ecuador, per 
conferenze scientifiche e in­
contri politico-sociali. Ho 
impressioni varie, e non rie­
sco a scrivere un reportage. 
Posso però segnalare episo­
di e cronache di qualche in­
teresse. 

Arrivo a San Paolo del 
Brasile verso l'imbrunire. 
L'aereo discende, e per al­
meno un quarto d'ora sorvo­
la qualche diecina di chilo­
metri di edilizi ininterrotti. Il 
taxi corre però In strade se­
mideserte, e mi porta in bre­
ve tempo all'albergo. Mi ral­
legro, ringrazio l'autista e gli 
accenno ai guaì del traffico 
dalle nostre parti. L'indoma­
ni capisco perché mi ha salu­
talo con uno strano sorriso. 
Tutte le strade Infatti sono in­
tasate e l'aria irrespirabile. 
Leggo sui quotidiani che, il 
giorno prima, il mio arnvo ha 
coinciso con un «allarme si­
mulato contro l'inquinamen-

to»: gli automobilisti erano 
slati invitati a non uscire op­
pure a usare i mezzi pubblici; 
e hanno seguito l'indicazio­
ne data dal Comune, amplifi­
cata da stampa e televisione. 
I giornali elogiano il compor­
tamento dei cittadini, ma 
scrivono: «L'inquinamento 
sarà controllato solo quando 
avremo più trasporti colletti­
vi, e combustibili e motori 
più idonei». La città di San 
Paolo e i comuni vicini, che 
fanno un solo conglomerato 
di case, fabbriche e palazzi, 
contano quindici milioni di 
abitanti. Scattano già ora 
operazioni di emergenza. 
anche se simulate. Mi do­
mando che cosa accadrà al­
la fine del secolo, quando gli 
abitanti di quest'area metro­
politana saranno venticinque 
milioni, quasi la metà dell'in­
tera popolazione italiana. 

È al lavoro a Brasilia l'As­
semblea costituente. Quan­
do venni qui la prima volta, 
nel 1978, c'era ancora un re-
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Quando c'è 
miseria e progresso 

girne militare In America la­
tina le democrazie erano al­
lora un'eccezione ora sono 
un'eccezione le dittature. Il 
testo della Costituzione è 
molto avanzato, particolar­
mente nella proclamazione 
dei diritti sociali. Fra questi 
segnalo, per originalità e uti­
lità, la licenza di paternità 
per otto giorni (alla madre 
spetteranno quattro mesi) 
quando nasce un bambino; e 
la fissazione della giornata 
lavorativa, otto ore per tutti, 
soltanto sei per le aziende 
che operano a ciclo conti­
nuo, dove la turnazione ac­
cresce fa fatica psicofisica. 
Leggo sul giornali questo ti­

tolo su tutta una pagina: Leo-
nidas dice che combatterà 
contro il turno di set ore 
Chiedo chi è quest'uomo dal 
nome e dal piglio così batta­
gliero. Mi spiegano che è il 
generale Leonidas Pires Go-
ncalves, ministro dell'Eserci­
to. Il generale annuncia che 
chiederà la soppressione di 

auesta norma, nel voto finale 
ell'Assemblea; e spiega 

schiettamente le ragioni: 
•Sono stato sollecitato da 
rappresentanti delle imprese 
nazionali e multinazionali, 
rhe mi hanno spiegato le lo­
ro difficoltà se fosse mante­
nuta la giornata di sei ore». 
Capisco meglio le difficoltà 

della democrazia brasiliana, 
l'incerto equilibrio dei pote­
ri, t'influenza di quel che Ei-
senhower (anch'egii genera­
le, ma più democratico) de­
nunziò come «complesso 
militare-industriale». 

Leggo che l'inflazione, in 
giugno, è salita dal 20 al 22 
per cento. Mensile. Nell'ulti­
mo anno, i prezzi sono cre­
sciuti del 250-300 per cento. 
Leggo pure la rassicurante 
dichiarazione del ministro 
dell'Economia, Mailson da 
Nobrega: «La situazione è 
sotto controllo, è solo un in­
cidente di percorso». Do­
mando agli amici come si vi­

ve, con una moneta che pre­
cipita così rapidamente. Ci 
impoveriamo, dicono, per­
ché le retribuzioni crescono 
più lentamente. I soldi biso­
gna spenderli subito, se no si 
svalutano. Metterli in banca 
conviene a chi ne ha molti: 
le somme depositate ricevo­
no un premio, purché superi­
no molti milioni. I contratti 
di aflitto delle case vengono 
fatti di tre mesi in tre mesi. I 
negozi accettano malvolen­
tieri assegni e carte di credi­
to, perché dal giorno della 
Vendita al giorno dell'incas­
so, anche se è l'indomani, 
c'è perdita di valore della 
moneta. 

Pochi anni la, la popola­
zione aveva risposto con ec­
cezionale consenso al pian 
cruzado, il piano dì stabiliz­
zazione basato sulla nuova 
moneta (cnaado anziché 
crajeiro), sul blocco delle 
retribuzioni e dei prezzi, sul 
rilancio produttivo. Su que­
sta base il Pmdb, partito di 

governo, stravinse le elezio­
ni. Il giorno dopo, davvero 
dopo 24 ore, il piano lu man­
dato per aria e l'inflazione ri­
prese a galoppare. E vero 
che le difficoltà del Sud del 
mondo dipendono molto 
dal debito estero, che è un 
vero sistema di strozzinaggio 
e di trasferimento di risorse 
dai paesi poveri a quelli ric­
chi. Ma le classi dirigenti lo­
cali concorrono anch'esse, 
in molti casi, a rovinare l'e­
conomia. Dopo il lallimento 
del pian cnaado, mi dicono 
gli amici brasiliani, c'è molto 
desencanto verso il governo, 
ma anche verso tutta la poli­
tica. 

• • • 
Oltre al record dell'infla­

zione c'è stato, nello stesso 
mese, quello dell'esportano-
ne di prodotti brasiliani, Il 
calle? (n mìnima parte. Altri 
prodotti agricoli, minerali, 
ma anche macchinari e pro­
dotti industriali moderni, co­
me l'elettronica. C'è miseria 
e progresso, crisi e sviluppo, 
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l'Uniti. 
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